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Analizzando i «più venduti» 

Autori e classifiche 
pochi i nomi nuovi 

ma tornano i classici 
Nate per soddisfare la curio- . 

aita (e forse anche un'incon- ' 
•eia richiesta di competitivita) 
di chi ai accostava per la prima 
volta, in pieno boom economi­
co, al mondo dei libri, le clas­
sifiche dei «più venduti» han­
no conservato al contempo la 
funzione di sollecitare gli ac­
quisti (segnalando, ai meno 
autonomi culturalmente, il li? 
bro «da non perdere perche 
letto da tutti», e anche di indi­
care gli andamenti del merca­
to. Se poi i dati forniti settima­
nalmente (da Panorama o 
2\itti2ibn) siano davvero del 
.tutto precisi o meno non è un 
problema., da affrontare in 
questa sede: l'elenco dei più 
•venduti-.resta, comunque una 
significativa'espressione della • 
tendenza'/«naturale» o impo-
sta,' del mercato librario. 
. Lo confermano le osserva­
zioni e le riflessioni che nasco- -
no da un'analisi delle classifi­
che stesse. Si prendano, ad e-
semplo, i mesi di marzo e apri­
le di quest'anno. La scelta non 
è casuale: proprio marzo e a-
prile sono considerati dagli e-
ditori i mesi più favorevoli per 
il lancio dei libri su cui punta­
re. L'esperienza insegna che 
c'è un risveglio nell'attenzio­
ne dei lettori (venuta meno 
dopo il periodo natalizio); è poi 
il periodo in cui si entra in pie­
no nella corsa ai premi lettera­
ri, e in cui si incomincia la lun­
ga marcia verso i successi esti­
v i 

Nelle nove settimane di 
classifiche di marzo e aprile 
1981 il più venduto in assoluto ' 
è stato Vedrò Singapore? di 
Piero Chiara (editore Monda­
dori) che, .secondo la Demo-
akopea, è sempre stato al pri­
mo posto della sezione narrati­
va, e per .ben sei settimane al 
primo posto,-assoluto. Som­
mando tutti i punteggi avuti 
nelle nove settimane, Vedrò 
Singapore? raggiunge .846 
punti, e il risultato conferma 
che Piero Chiara è uno degli 
autori più amati dal pubblico 
italiano degli ultimi anni; non 
c'è romanzo di Chiara, insom­
ma, uscito negli ultimi cinque 
anni, che non abbia raggiunto ' 
i l primo posto trai bestseller». 

Ma anche gli altri autori 
«più venduti», di narrativa ita* 
liana, straniera, di saggistica, 
sono per lo più già noti. Nella 
narrativa italiana, ' dietro 

-Chiara, ricorrono con più fre­
quenza i nomi di Prisco, con 
Le parole del silenzio (Rizzoli, 
367 punti), Eco, con II nome 
della rosa (Bompiani, 462 pun­
ti nonostante cinque mesi di 
incontrastato successo), Salti­
ni, con II primo libro di Li pò 
(Mondadori, 262 punti), Falla­
ci, con Un uomo (Rizzoli, 231 
punti, a quasi tre anni dalla 
pubblicazione, e oltre 700.000 . 
copie già vendute), Castella­
neta, con Una città per due 
(Rizzoli, 186 punti raccolti in 
sei settimane,- essendo in clas­
sifica dalla seconda metà di 
marzo). Due nomi «nuovi» 
hanno raggiunto quelli ormai 
noti: Bufalino con Diceria del­
l'untore (Sellerio, 299 punto), 

..Alliata con Harem (Garzanti, • 
* da mesi in classifica). 

Limitando la riflessione sui 
nomi sopra citati si verifica la 

massiccia presenza di autori in 
qualche modo «noti» ad un 
pubblico non ristretto: Chiara, 
Prisco, Castellaneta, Fallaci, 
Eco, Saltini Altrettanto cono­
sciuti i nomi degli editori: do­
minano Mondadori e Rizzoli,-e 
lo stesso risultato darebbe una 
lettura più approfondita delle 
classifiche che si muovesse 
tutta nell'ottica delle case edi­
trici.' 

Volendo ulteriormente pre­
cisare, invece, l'analisi dal 
punto di vista del prodotto, sì 
potrebbe aggiungere . che 
Chiara, Prisco, Castellaneta 
sono tutti dentro una strategia 
editoriale che da anni offre il 
'consumo di una' narrativa di 
buona qualità, facilmente ac­
cessibile/ 

Con Eco e Saltini ci si trova 
su un versante nuovo: il nome 
della rosa e II primo libro di Li 
Po sono romanzi diversi da 
quelli della narrativa di mag­
gior consumo. Se nel caso di 
Chiara, Prisco, Castellaneta 1' 
associazione dei nomi degli 
autori e dei rispettivi editori 
porta di per sé un messaggio di 
«affidabilità» per tradizionali e 
fedeli lettori, nel caso di Eco e 
Saltini i nomi sollecitano un'a­
rea di lettori diversa ma u-
gualmente consistente, quella 
legata a certe pubblicazioni 
priodiche o quotidiane (dicia­
mo l'Espresso e Repubblica, 
ma anche Alfabeta, per citare 
degli esempi).. 

Se c'è una novità nelle clas­
sifiche di marzo e aprile, è rap­
presentata da Harem di Allia­
ta (testo che attira per la sua 
curiosità), ma soprattutto da 
Diceria dell'untore, opera pri­
ma del siciliano Gesualdo Bu­
falino, scrittore sconosciuto, 
pubblicato da Sellerio, editore 
di valore che non si è però di 
certo imposto sulla «memoria» 
del pubblico. 

Un'eccezione, dunque, all'i­
potesi che raggiungono il suc­
cesso solo gli autori in qualche 
modo già noti e sostenuti da 
forti gruppi editoriali? Guar­
dando bene si ha piuttosto la' 
conferma ' dell'importanza 
che, per la narrativa in parti­
colare, rivestono i mass media, 
o per lo meno la stampa che in 
qualche modo conta. Prima 
ancora dell'arrivo in libreria, 
per fare un esempio, Diceria 
aeWuntore è stato presentato 
in anteprima sull'Espresso, 

che, a un brano tratto dal ro? 
manzo, ha affiancato un ampio 
servizio (cori intervista all'au­
tore) . di Leonardo . Sciascia, 
scrittóre che si è da tempo con­
quistato una vasta audience. 
Ma non solo. Al libro e a Bufa­
lino ha dedicato due ampi arti­
coli, che occupano quasi total­
mente le pagine dedicate alla 
cultura, La. Repubblica. 

Il libro di Bufalino è un bel 
libro: al di là di questo c'è però 
la spinta determinante' del 
«contesto», che ha creato una 
particolare immagine dell'o­
pera. È quando si crea questa 
immagine che aumentano le 
probabilità che'un testo arrivi 
al successo; l'immagine è ogni 
volta diversa e' destinata a 
coinvolgere aree .diverse di 
lettori. 
• Quello che può forse stupire 
è la presenza in classifica di 
opere del passato: I Malavo­
glia di Verga, ad esempio" (di 
cui ricorre quest'anno il cente­
nario della pubblicazione: ma 
può bastare questa giustifi­
cazione?), o Silone, o Pasolini. 
Questo fenomeno meritereb­
be di essere analizzato più ap­
profonditamente: quello che si 
può dire è che deve darsi l'oc­
casione per risollevare inte­
resse nei confronti di testi lon­
tani nel tempo. È sempre si­
gnificativo, comunque, che, 
appena uscita, entri in classifi­
ca la ristampa einaudiana di 
Ragazzi di vita di Pasolini, 
confermando, come testimo­
niano le decine di dibattiti or­
ganizzati in tutta Italia, che la 
presenza dello scrittore nella 
cultura italiana è ancora mol­
to forte. 

Si è parlato a lungo delle o-
pere di narrativa italiana, ma 
anche una brevissima indagi­
ne sulla saggistica conferma 1' 
importanza del nome dell'au­
tore per il successo. Bastano 
pochi esempi: Ronchey, Biagi, 
.Camilla Cederna, tutti giorna­
listi noti e continuamente pre­
senti sulla stampa più diffusa. 
Ma a differenza della narrati­
va, per la saggistica conta an­
che l'argomento trattato. For­
se si spiega in quoto modo il 
rinnovato successo dell'Arte 
di amare di Eric Fromm, da 
lungo-tempo segnalato tra i 
più venduti. Quanto'ha coin­
volto quest'opera il dibattito 
in corso da mesi e mesi sull'a­
more e i sentimenti? Non è u-
n'ipotesi azzardata: ' - con 
Fromm si trova in classifica 
L'amore a tre di Natalia Aspesi 
(giornalista di successo), ma 
anche L'amore e gli amori, di 
Letizia Paolozzi, pubblicato in 
una collana degli Editori Riu­
niti rivolta al grande pubblico 
i cui titoli raramente raggiun­
gono, tuttavia, le classifiche. E 
soprattutto si riscontrano le al­
te vendite dell'ultimo saggio 
di Alberoni, Le ragioni deroe-
ne e del male. Un libro che con 
l'amore non ha niente a che 
fare, ma chi ha dimenticato le ' 
decine e-decine di migliaia di 
copie di Innamoramento e a-
more e il dibattito che ha su­
scitato, con lettere ai quotidia­
ni? B. nome di Alberoni è en­
trato nella rosa di quelli che il 
grande pubblico conosce, e 1' 
effetto è pienamente visibile. 

Alberto Cadioli 

Mario Soldati non ha solò 3 
gusto del «narrare» (nonacaso 
è uno dei-nostri più fecondi 
scrittori): ha pure quello di 
«raccontare». È un conversato-
Te nato. Di quelli capaci, in un 
salotto, di attirare pian piano 
tutti i presenti, per riunirli at­
torno alla sua canizie, ti sigaro 
spento in bocca, la «uà «erre» 
arrotata. Metti, allora, una se-
ra di pioggia nella saletta della 
libreria Einaudi a Milano. E un 
pubblico cernito tutto per lui,' 
per chiedergli del suo ultimo 
romanzo («L'incendio», edito 
da Mondadori, 328 pagine per 
9J00 lire). E metti Davide La-
jclo pronto a domandargli: 
«ma perché hai aspettato tanto 
a scrivere U tuo più bel libro?». 

Soldati non si schermisce. I-
nizia lentamente, quasi diva­
gando, a tessere una specie di 
tela di ragno, a raccontarti U 
juo modo di narrare, a portarti 
fin nel cuore della più affasci­
nante esperienza umana, quél-
la creativa. L'avvio è cronisti-
co: «Aceco cominciato a pen­
sarci quindici anni fa, scriven­
do una novella, Il falso Smeri­
glio poi chiamata Un tardo 
Smeriglia Ne trassi poi anche 
un trattamento per uno sce­
neggiato televisivo, mai realiz­
zato. Ma qualcosa mi bloccava. 
Non riuscivo a portare avanti 
la storia, anche se la trovata mi 
sembrava buona. Ma non suf­
ficiente». 

La progressione appare di-
vagatoria: ti nomi, i nomi dei 
protagonisti in un romanzo so­
no importantissimi. Sembrano 
casuali, ma invece debbono e-
vocare qualcosa. Ho chiamato 
Fernanda un personaggio.^ e 
più tardi mi sono ricordato d'a­
ver conosciuto una Fernanda. 
Si tratta di un lavorio mentale 
temiconsapevole». 

Ma ecco U tono del conversa­
tore farsi più confidenziale, di­
retto. 'Anni fa ho perso un mio 

Soldati 
ci racconta 
come si è 

acceso 
l'Incendio 

grande amico, un ingegnere di 
Ferrara, Filiberto Lodi. Un uo­
mo appassionato. Amante del­
l'arte. Un marito e padre che 
seppe rinunciare ad un grande 
amore piuttosto che alla fami­
glia,Il vuoto della sua morte 
l'ho sentito sempre più profon­
damente in me. E insieme U 
pensiero, il bisogno quasi di far 
rivivere questo mio amico scri­
vendo di lui, del suo amore per­
duto, della scoperta di un qua­
dro bellissimo che vuole acqui­
stare come dono di nozze per la 
donna amata. Afa correvo un 
pericolo: di farne l'apologia. E 
allora ho avuto l'intuizione di 
sostituirmi a lui, di farlo di­
ventare narratore di sé stessa 
Così sono riuscito quasi ad e-
straniarmi, per ricercare U lin­
guaggio che egli avrebbe usa­
to, il suo modo di sentire, di 
pensare». 

Lentamente 3 fiume gonfio 
della conversazione di Soldati 
ci investe, ci trascina dentro il 
meccanismo segreto della co­
struzione di una storia. Il par­
lare dello scrittore si fa più 
sommesso e intimo: «L'idea 
tuttavia non andava avanti. 
Dopo due o tre capitoli avevo 
abbandonato il romanzo. Fin­
ché non dovetti finire in ospe­
dale per una frattura. Sei mesi. 
Poi un altro incidente, ancora 

un ricovero, operazioni, soffe­
renze. Appena superato tutto 
ciò, ho ripreso in mano U libro. 
Non so spiegare bene cosa mi 
sia accaduto. Forse è vero: se 
una malattia si supera, avvie­
ne come un rinnovamento di 
noi stessi. Sono ancora adesso 
stupito dell'enorme lavoro 
compiuto dopo la dura espe­
rienza degli incidenti. Ho rifai* 
to un altro inizio. Sempre ri­
pensando a lui, al mio amico, a 
quell'addio disperato al suo a-
more da cui tutta la storia si 
diparte, .e si giustifica,'con 
quanto vi trova Italo Calvino, 
U denaro (i templi delle'città 
moderne sono oggi le ban­
che-.), la pittura, l'erotismo. 
•Ho scritto con enorme rapidità. 
In due mesi e mezzo U romanzo 
era ultimato. E sempre — non 
lo dico per civetteria — senza 
sapere se veniste fuori una 
buona cosa. Certo, questo sen­
tirò: un bisogno estremo di av­
vicinarmi quanto più possibile 
alla verità della persona che 
volevo far rivivere. Questa 
tensione, questa difficoltà, l'ir­
raggiungibilità stessa di quan­
to volevo ottenere, hanno fatto 
diventare Q romanzo ciò di cui 
gli amici, i lettori, ora parlano 
così bene». 

Altre cose ci racconta ancora 
Mario Soldati II suo vecchio a-
more per il romanzo d'intrec­
cio (R.L. Stevenson, Henry Ja­
mes, «net cut libri c'è già tutto 
il cinema, prima della sua in-
vevzione»), i pittori cui si è i-
spirato —• Novello e Arnaldo 
Pomodoro — per parlare del 
quadro dell'clncendio». Diva­
gazioni, curiosità, aneddoti di 
estremo interesse. Ciò di cut gli 
siamo grati, però, é il suo ro­
manzo: e soprattutto di averci 
illuminato gli oscuri meandri 
attraverso i quali un romanzo 
vede la luce. 

Mario Passi 

La storia degli uomini nella vicenda dell'architettura 

Alle radici dell'urbanistica 
dal moderno alle nuove utopie 
La poderosa opera di Michel Ragon ci restituisce un'immagine credibile dello sviluppo 

Particolare della facciata di* S. Maria dalla Paca. 

Morto un Papa 
ne viene un altro 
e costruisce 
un nuovo palano 
ITALO INSOLERA, «Roma», Laterza, pp. 468, L. 28.000. 
La collana di cui questo voltimela parte pone a punto centrale 
del proprio ordinamento l'assunto che «ogni città piccola o 
grande, prospera o povera, potente o politicamente poco rile­
vante ha una sua storia», un storia cioè della «civiltà urbana in 
Italia». 

La storia è storia complessa, coma complessa è la vita delle 
dttà in ogni periodo. Ed è questa l'intenzione che si intrawede 
in questa serie-di volumi: non farsi leggere come sequenza 
arida e schematica di fatti edilizi, di episodi urbanistici: demo­
lizioni, ricostruzioni, aperture di nuove vie, attraverso 1 secoli 
fino ai nostri giorni; ma approdare insieme al lettore, non 
necessariamente «specialista», al gusto di conoscere, • successi­
vamente apprezzare ed amare, la città, la sua cultura, i suoi 
costumi, la sua storia anche minuta, comunque viva, perché 
intessuta e compiuta dagli uomini. 

Italo Insolera ci fa conoscere Roma, le sue vicende, la sua 
storia dai primi «itinerari», dai «Mirabilia» medioevali, descri­
zione tra mito e'conoscenza reale dei monumenti, dei luoghi 
della Roma sia antica sia cristiana, dalle prime piante simboli­
che, per luoghi emergenti e caratterizzanti, con elementi for­
temente idealizzati, riproponendo l'immagine per così dire 
«standard» della città medioevale con l'immissione di simboli 
immediatamente riconoscibili e riconducibili al mito della cit­
tà «principe della cristianità». È questo carattere, di essere la 
sede del pontefice e delle alte gerarchie ecclesiastiche, che 
ovviamente permea e indirizza lo studio storico della città. 

Del resto, che Roma sia stata un simbolo o una metafora, e 
per certi versi lo sia tuttora, che sia stata un luogo dove gli 
elementi simbolizzanti il potérej la «romanità» aulica, l'impero 
napoleonico e non, sono stati abusati, è nozione comune/Sim­
bolo della cristianità, ma anche simbolo della corruzione per 
.Martin Lutero che la visita nel 1510, assumendola poi come 
«focus» della sua lotta riformatrice. Roma capita e amata, travi­
sata e osteggiata; molta della sua storia si spiega forse conside­
rando che «Roma serve per capire i suoi visitatori (e, agghm-

MICHEL RAGON: «Storia dell'arthltet. 
tura e dell'urbanistica moderne», E> 
4itori Riuniti, pp, XLV-1008, L. 
24.000. 

Raramente si ha la possibilità di leggere 
una storia dell'architettura e dell'urbani­
stica moderne che non presenti incoeren­
ze fra il titolo dell'opera e l'opera stessa, 
Più spesso abbiamo avuto sotto le mani 

'storie dell'una o dell'altra disciplina inte­
se come pura enunciazione di fatti; un 
esame delle singole evoluzioni, le une se­
parate dalle altee. 

Questo lavoro di Michel Ragon — pub­
blicato da Casterman nel 1972 — ha inve­
ce l'indiscutibile pregio di riuscire a resti­
tuire un'immagine credibile dello svilup­
po urbano nelle sue diverse scale, e delle 
ipotesi illuminate che lo avrebbero voluto 
promuovere e delle realtà materiali che lo 
hanno invece determinato. In questo sen­
so, il termine di «storia» è del tutto perti­
nente. 

Dietro alle decisioni dei protagonisti e 
all'insieme dell'evoluzione fisica della 
moderna architettura e della moderna 
urbanistica, si legge la dialettica tra la 
base materiale e la sovrastruttura cultu­
rale; si legge la Storia. La validità di que­
sti tre volumi di Ragon sta proprio nella 
proposta di uno strumento per una com­
prensione critica del presente, che signifi­
ca anche possibilità di intuizione delle 

tendenze nell'immediato futuro. E dò, 
senza scavalcare un giudizio sull'architet­
tura modernista, anche se si mette in 
dubbio il raggiungimento dei fini che 
questa si era proposta: Alfredo Lamber-

' tucci ricorda a tal proposito nella sua in­
troduzione a questa edizione italiana l'af­
fermazione «1 architettura moderna non 
esiste», cara a Ragon fino agli ultimi anni 
50. 

L'esposizione che ne consegue va alla 
ricerca delle motivazioni di questo falli­
mento, senza tendere alla esclusione 
tout-court delle contraddizioni che lo de­
terminarono. Il ripensamento sullo svi­
luppo interrotto dell'architettura e dell' 
urbanistica moderne diventa quindi il ri­
pensamento sull'attualità, una attualità 
in cui, in una diffusa crisi progettuale,. 
ritroviamo ancora le sfumature dello 
slancio utopistico verso un non ben defi­
nito futuro di certo neo-romanticismo 
nazionale. Così, una ulteriore analisi cri­
tica delle radia dell'architettura e dell' 
urbanistica moderne e dei suoi momenti 
più intensi — d riferiamo alle esperienze 
intemazionali del periodo interbellico — 
può diventare anche; ad esèmpio, una 
smitizzazione del Movimento Moaemot 
con la constatazione del crollo dei suoi 
trionfalismi. Non nel senso di un rifiuto 
manicheo, però, ma come attualizzazione 
di un bagaglio storico ancora in parte da 
inventariare compiutamente. 

La struttura secondo cui sono stati 
pensati questi volumi restituisce l'estre­
ma dialettidtà di questi sviluppi La na­
sata dell'urbanistica moderna coincida 
con l'avvento della civiltà industriale; 

Suindi vengono analizzate la condizione 
el proletariato e le cause della crisi degli 

alloggi e subito ricordati i «rimedi» propo­
sti, dai socialisti «utopisti» francesi 
(Saint-Simon, Fourier, ecc.), dagli anglo­
sassoni (Owen, Ruakin, Morris, ecc.), al 
romanticismo di Proudhon e di Kropo-
tkin, fino al punto di vùta di Marx, e di 
Engels. 

Un'indagine simile viene poi condotta 
per le realtà del primo dopoguerra: dai 
progetti alle realizzazioni, alle ipotesi ri­
maste tali. 

Secondo tale impostazione, al di là di 
un certo entusiasmo che l'autore fa trape­
lare quando affronta il tema delle proget­
tazioni architettoniche e urbanistiche 
neo-utopiste degli anni più vicini a noi, il 
valore fondamentale di un'opera di que­
sto tipo può consistere anche solamente 
nel ricordare che il «socialismo di Stato* 
di un Napoleone III si traduce nel «risa­
namento» di Parigi operato da Haus-
smann e che i Congressi internazionali di 
architettura moderna e la Carta di Atena» 
«non sono tutto». 

Piero Q. Tanca 

giamo noi, i suol conquistatori), almeno quanto questi servono 
per capire il momento storico in cui la visitano». 

Insolera d guida attraverso la politica papale nei confronti 
di Roma, dal ritorno nella dttà dopo il burrascoso periodo 
avignonese (1376), awertendod che «a cavallo del XV • XVI 
fecola, ogni papa elettosi definisce innanzitutto come rivale 
del defunto predecessore»; è una politica altalenante, in un 
primo tempo-priva anche di continuità. Lo si comprende dalle 
vicende della sede papale: dai palazzi di famiglia degli eletti al 
soglio pontifido, a palazzo .San Marco (palazzo Venezia) sede 
papa]* dal 1464 al 1564, poi al Quirinale fino al 1870. Le stesse 
vicende del Vaticano e di San Pietro sono ìlluminantL prima 
inventato come sede della curia • fortezza papale, poi abban­
donato; negato, ripreso con la fabbrica di Sari Pietro sulla 
preesistente basilica paleocristiana in perenne trasformazione 
per più secoli attraverso più pontefici, fra il nascere e il deca­
dere di più centri d'interesse e di sviluppo della dttà. Città dei 
papi, dei cardinali, città che si costruisce su se stessa con i 
propri materiali: la Roma antica è ritrovabile quasi pezzo per 
pezzo nd marmi, nd laterizi delle fabbriche papali e nobiliari. 

La visualizzazione degli interventi urbanistici ed edilizi è 
data da carte e da vedute d'epoca ed è effettuata in modo molto 
chiaro ed efficace utilizzando come base la più farr»"*^ -delle 
carte di Roma: quella incisa dal Nolli nel 1748, su cui sono 
riportati per ogni periodo storico emergente gli interventi nel­
la dttà. La carta del Nolli è un momento importante nella " 
storia di Renna: non solo è la prima carte moderna, nella grafia 
e nel metodo di misurazione, non solo indica il sistema delle 
•percorribilità», i luoghi privati permeabili al di fuori della 
rete viaria — un dato questo che la cultura contemporanea 
tende a riscoprire —, ma soprattutto costituisce una sorta di 
discrimine, un elemento periodizzante, che Insolera assume a 
ragion vedute, in quanto è in questo periodo che si esaurisce il 
disegno urbano dei papi grandi costruttori del Cinquecento e 
Seicento eei prepara Yetk moderna in cui entrerà in campo la 
rendita fondiaria come agente prindpale delle trasformazioni 
urbane. 

Dall'epoca dell'occupazione napoleonica in poi Roma e la 
dttà degli «abbellimenti» decretati dall'autorità. Si ravvisa una 
continuità fra intenzioni enunciate nel periodo napoleonico • 
la reale effettuazione dopo l'annessione allo Stato sabaudo: 
l'imbrigliamento del Tevere, l'allargamento di piazza Venezia, 
la casualità nella dislocazione delle aedi zomisteriali e di go­
verno, l'intrecdo politico-burocratico nel metodo di costruzio­
ne delle opere pubbliche. Demolizioni e sventramenti «abbel­
liscono» la dttà di Roma, senza tener conto delle esigenze 
•odali degli abitanti, creando il fenomeno a proporzioni maa-
aicce degli sfrattati. 

Dopo il 1870 nascono le lottizzazioni convenzionate, a disca­
pito totale dell'interesse pubblico, sia in terreni d'espansione 
aia demolendo tranquillamente il patrimonio edilizio: monu­
menti, ville famose con magnifid giardini, edilizia minore • 
tipica. Il tessuto ambientale non viene risparmiato: si appare 
quella lunga serie di nefandezze che fanno parte della storia 
ancora recente. D'altra parte le trasformazioni economiche, 
sodali, demografiche, amministrative dopo l'Unità sono enor­
mi e pressanti: un carico eccezionale per* una città ferma so­
stanzialmente dalla fine del Seicento. 

Problemi ancora aperti, testimoniati dallo sviluppo da dttà 
del Terzo Mondo, degù ultimi trenta anni, il cui difficile gover­
no è odierno oggetto di dibattito culturale e politico. Qualcosa 
d'altronde si muove, a Roma e di Roma si discute, le iniziative 
dell'amministrazione, dalle Estati romane alla recente pedo­
nalizzazione domenicale di via dd Fori Imperiali, sono al cen­
tro dell'attenzione e riscuotono grande successo popolare. E 
segno che un certo avanzamento nella sensibilità e nella cono­
scenza della profondità storica della dttà—di questa dttà cosi 
diversa, come sottolinea Insolera, da tutte le altri capitali euro­
pee — si sta consolidando in una risposta alla «cultura delle 
demolizioni» del recente passato, che non ripropone il medesi­
mo strumento di cancellazione storica, ma utilizza l'esistente 
pernuovefinautà. Francesco Pagliari 
NELLA FOTO. H palazzo del Quirinale, 

Pornofumetto: l'industria della sottocultura 
NOt* e v QUELLO CWB VUOI ? 

E Lucìfera violentò Cimiteria 
Tanto per fare qualche no­

me: Jacula, Lucifera, Cimiteria, 
Sukia, Belzeba, Goldrake, 
Playcolt, WaUenstein~ Si trat­
te solo di una minima parte dei 
numerosissimi titoli di «fumetti. 
per adulti» o «pornofumetti» 
die appaiono regolarmente e 
massimamente da anni in edi­
cola. Non si può dire tuttavia 
che la cultura nel suo comples­
so si sia date motto da fare — 
sociologicamente, ideologica­
mente, iconograficamente — 

. per analizzare questo fenome­
no dell'industria editoriale. 

Chi li compra? Quanti li leg­
gono? Quali strati sodali? Co­
me sì distribuiscono in base al­
l'età e al sesso? Con che spirito 
vengono fruiti? Che tipo di rea­
zioni tendono a generare? 

Ecco alcune delle domande 
che si affaedano quando si co­
mincia a considerare con la de­
bita attenzione il pornofumetto 
editoriale che presumibilmente 
(ma è un altro dato che andreb­
be verificato) sta attraversando 
una flessione, almeno a stare-
empiricamente alla mostra del-

- le edicole, nei confronti dell'i-
'perrealistico e sgargiante foto-
. romanzo pornografico di matri­
ce scandinava. 

Non è scansando quelli che 
sembrano i fenomeni marginali 
e deleteri dell'industria edito­
riale che si può supporre di im­
postare correttamente i proble­
mi dei «media» di massa. È sem­
pre bene quindi cercare di trat­
teggiare grammatiche e dise­
gnare mappe anziché ripiegare 
tu pigre espressioni del tipo 
•Hic sunt feones»: è quanto 

hanno teso a fare circa 3 feno-
meno del pccnofumetto Laura 
Berbiani e Alberto Abruzzese 
con un libro illustrato, da poco 
pubblicato presso l'editore Na­
poleone di Roma, dal titolo 
PomograffitL Trame e figure 
dei fumetto italiano: da Jacula 
m Oltretomba, da Cappuccetto 
Rotto a Mercenari (pagg. 165, 
lire 8.000). Oltre ai saggi dd 
due autori compaiono nel volu­
me anche interventi di Lorenzo 
HendeL Francesco Pettarin e 
Ugo Volli. 

Fin dalle testate e dai titoli-
dd singoli episodi, i periodid in 
oggetto, oltre che su una gene­
rica ma esplidta connotazione 
oscena, fanno leva su una ri­
strette gamma tematica che in­
clina più sul versante sado-ma-
sochiste che su quello licenzio-
so-boccaccesco: il sesso viene 
raffigurato con i tratti dell'or­

rore, con le tinte del mistero, 
con le prospettive della cata­
strofe, con i contorni del maca­
bro. Prima che una storia inizi, 
il pornofumetto si incarica qua­
si doverosamente di annuncia­
re, di prefigurare, con varie mo­
dalità verbali e'stilizzazioni 
grafiche, la ìmpari lotta e anzi 
la sicura sconfitte di Eros nei 
confronti di Thartatos. 

L'uniformità tematica e la 
scarsa dialettica fra Amore e 
Morte non possono che dar mo-
go a una gallerìa di personaggi' 
assai stereotipati. Anche se a 
tutte prima campeggiano natu­
ralmente eroine ninfomani ed 
eroi praticanti l'atletica da let­
to, poiché il modello della mes­
salina e quello del maschio su-. 
perdoteto in definitiva servono 
come richiamo immediato e co­
me parametro ideale di con­
fronto, i protagonisti dd por­

nofumetto (diavoli, streghe, 
mostri, esseri mascherati, 
mummie, vampiri, cadaveri 
ambulanti, ecc.) prima o poi si 
rivelano per ciò che realmente 
sono: criminali, sadici, maso­
chisti, pazzi, sanguinari, dediti 
con una costanza professionale, 
che non ammette vacanze o fe­
rie, al doveroso stupro su vasta 
scala, alla rateale quanto labo­
riosissima tortura, aU'ammini-
strazione scrupolosa • oeseaura 
oeU'ammazzamento. I ridi di 
lavorazione corrono vdori sulla 
catena di montaggio dd delitto. 
Sfiora con dò un sospetto: la 
frenesia, della scelleratezza à 
cosi iperbolica, superlativae 
paradossale che può far •catte-
re il meccanismo defl'iroma. 
Tutto dipende però dall'ottica 
e dal distacco del lettore. 

La struttura visiva dei «por-
nograffiti» è costituite da dise-

CTANCARLO RADICE. «Ptak 
Flojé»—Dai concerti alle incisio­
ni, dai commenti ai testi signifi­
cativi: una cronaca lungo i quindi­
ci anni di attività di un gruppo di­
venuto mitico. E, dietro la «sto­
ria», fa capolino inesorabilmente il 
-meccanismo, dell'industria dello 
spettacolo (Gammalibri, pp..ll4, 
L. 5.000). VINfciUS DE MO-
RAES. -Poesie e CaazotaV— 
Questa raccolta antologica dell'o­
pera di Moraes riunisce i due Vi-
nicius, il poeta brasiliano net cui 
vocabolario lirico irrompono i mo­
stri e gli sconvolgimenti della, so­
cietà capitalistica di massa impor­
tata dagli USA, e il molto più noto 
'Vinicius cantautore di samba e 

Novità 
bossa-nova di cui sono qui tradotti 
alcuni testi significativi e le canzo­
ni per bambini (Vallecchi, pp. 
238, L. 15.000). RUPERT 
RffiLD. «Bhlii> iiea coasscta • 
za» — In questo libro Rìeld ana­
lizza il problema della conoscenza 
umana e della sua evoluzione, in­
serendolo nel contesto più ampio 
dell'evoluzione biologica con l'in­
tento di accertare i limiti di validi­
tà del pensiero umano, di separare 
l'irrazionale dal razionale. (Lon­
ganesi, pp- 320, L 19.000). AL-

BERTO FILIPPI. «Teoria e steria 
del sstlardaejea sarta» aawrics-
ee> — Dd due volumi, il primo 
esamina ideologie e società nel 
sottosviluppo, le analisi di Marx e 
Engels, la formazione storica dd 
fottosrilsppo e le teorie latino-a­
mericane ai rigaardo, infine l'eco­
nomia e le UutezionL II secondo 
volume, antologico, raggruppa gli 
scritti di maggior rilievo suu argo­
mento ( Jorene Editore, 2 volL, 1* 

275, L. 10.000; 2* pp, 408, L. 
.000). 

(a cura cM Piero LsvetelB) 
R 

gni in genere sommari e sguaia­
ti che teikdceio a enfstizsare le 
sequenze erotiche, ad accen­
tuare col segno la procacità di 
un gluteo, di una mammella, di 
un pube, a caricare espressioni­
sticamente un volto segnato dal 
piacere, daff orgasmo, dal tor­
mento, dal terrore, a far risalta­
re una ferite profonda e slab­
brata, una pozza di sangue, une 
lingua di fuoco. 

Quasi trascuratale e fi peso 
delle parole ad pornofumetti: 
le didascalie ai commenti sono 
infatti usualmente ripetitivi 
nei confronti delle ft"""fjni. 
Semmai vorrebbero «nobilitar­
le» con stereotirjete espTeaeioni 
di ascendenza simbolista e de­
cedente: in tal senso le labbra 
sono «di fuoco», le bocche «vora­
ci», i seni «d'alabastro», le dita 
«esperte», ì sessi «gonfi di desi­
derio», le lingue «implacabili 
come trivelle»... 

I dialoghi e i pender! inseriti 
nelle nuvolette più che di paro­
le sembrano composti di «paro-
lecce» condite da interiezioni, 
puntohnì ed esclamativi. Sono 
abbondantemente presenti e 
assai espressive invece le ono-
matopee che naturalmente o 

artificiosamente cercano dì 
«tradurre» e comunicare sesea-
sioni di rumori, suoni, frasca, 
lamenti, gorgoglii, ghigni, urti, 
mugoliL~: esse tendono e svin­
colarsi dalle nuvolette, a spe­
ziare e a ingrandirai per l'in­
quadratura. 

Accennata tMiiMniiMi^ 
una grammatica verbo-visiva 
del «fumetto per adulti» verreb­
be da chiedersi: «Ma quel è le 
morale della .pof/no-favola?». 
Con i dati a disposizione c'è po­
co margine per intravedere mo­
rali convincimenti ed «erti sod­
disfacenti. Anche ricostruendo 
le fonti sodoculturali e verbo-
visive dei «pcrnograffiti», av­
verte giustamente Abruzzese, 
«potremmo spiegare le com-
pieerità di funzioni da cui deri-
vano, ma non come funzionano 
di per se stessi; potremmo spie­
gare i diversi gradi sodoecono-
nùci della macchina porno­
grafica ma non l'innovazione 
che eecì rappresentano; po-
tremmo dire da dove vengono e 
che cosa li ha prodotti ma non 
dove vanno e che cosa produco­
no». 

Umberto Pienotti. 


